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Premessa

Repubblica Sociale Italiana fu la denominazione scelta da Benito Mussolini, l’ex Duce, per la struttura statale costituita nel 1943, dopo la liberazione dalla detenzione in un albergo del monte Gran Sasso, nell’Appennino abruzzese ad opera di una squadra di S.S. tedesche inviate da Adolfo Hitler.

Il nuovo Stato nacque per volere dello stesso Hitler ed il suo territorio fu quello occupato dalle truppe tedesche dopo l’8 settembre 1943. È difficile indicare con certezza quale fu la ragione per la quale Mussolini acconsentì alla richiesta dell’antico alleato, al di là dell’enfasi dei documenti ufficiali: la volontà di riscattare l’onore dell’Italia, accusata di tradimento per avere il sottoscritto l’armistizio all’insaputa dell’alleato, si trattò di fare fronte alla carenza di una struttura statale in un paese lasciato per metà allo sbando dopo la fuga del re e del suo governo a Brindisi, nell’Italia occupata dalle truppe anglo-americane o non fu piuttosto la impossibilità di resistere alla volontà di Hitler, dominatore assoluto delle Forze Armate naziste che occupavano l’Italia centrale e settentrionale?

Tutte le ipotesi possono essere valide: non mancò forse anche un desiderio di rivincita, di riaffermazione della validità del suo credo politico, insieme con la volontà di dimostrare che gli errori commessi durante 21 anni precedenti erano dovuti alla presenza al vertice dello Stato di un re preoccupato più di salvare ad ogni costo la corona garantendo nella maggiore misura possibile la continuazione dell’ordine costituito esistente prima del 1922.

Unica certezza è che uno Stato fu, almeno nelle intenzioni costituito, anche se con seri dubbi sulla sua effettiva sovranità, di fatto esercitata dalle forze armate della Germania, Stato occupante. La sua vita fu peraltro assai breve, meno di due anni: il 25 aprile 1945 con la resa delle Forze Armate tedesche a quelle alleate, terminò anche la vicenda della “Repubblica di Mussolini”.

Talora esaltata dai suoi sostenitori come esempio di uno Stato nuovo, caratterizzato da una forte tensione morale e dalle soluzioni adottate per una sintesi tra capitale e lavoro all’insegna dell’ interesse nazionale, talaltra accusata di essere solo una cattiva marionetta di cui i nazisti tiravano i fili, loro collaboratori nella lotta fratricida contro gli italiani che fascisti non erano e non volevano essere: certo è che la R.S.I. ha costituito una realtà, da lodare secondo alcuni, da condannare secondo altri, della storia italiana degli anni 40.

Unica cosa che sembra potersi affermare con assoluta sicurezza è che la Repubblica Sociale Italiana nata ufficialmente nel 1946, costituì un taglio drastico con l’allora recente passato: la violenza istituzionalizzata che l’aveva caratterizzata in quanto frutto della guerra nazista e oggi divenuta solo un ricordo di una guerra civile di cui si continua da parte dei perdenti ad auspicare un oblio in nome di una pacificazione nazionale: se ciò viene fatto a più di 80 anni di distanza da quegli avvenimenti è segno evidente che nella memoria collettiva c’è qualcosa che agisce ancora da ostacolo al dimenticare tutto ciò che è avvenuto in quegli anni ormai lontani. E’ sembrato utile ricordarlo nelle pagine che seguono attenendosi scrupolosamente a quanto accadde senza esprimere valutazioni o formulare giudizi (almeno fino al punto che è stato possibile) lasciando a chi per ragioni anagrafiche non è stato presente a quei fatti di giungere alle conclusioni che riterrà più opportune, cosa che può essere più utile quando si considerino problemi come quello della socializzazione di parte dei profitti d’impresa, di viva attualità oggi come in quegli anni.

La narrazione è strettamente limitata alle vicende di carattere generale, con l’esclusione di quelle ad essa più strettamente collegate come la morte di Mussolini e la sorte del cosiddetto “oro di Dongo”, le ricchezze cioè trasportate dall’autocolonna in cui viaggiavano l’ex Duce al momento della cattura: si tratta di avvenimenti molto complessi da trattare a parte proprio per la loro complessità, insieme con la loro poco o nulla incidenza in ciò che accadde in quegli anni ormai lontani.

 


 

L’antefatto

Il re, la sua famiglia e il governo, lasciarono Roma e giunsero senza problemi a Brindisi, già occupata dalle truppe alleate. Durante il viaggio da Roma a Pescara il convoglio degli autoveicoli su cui viaggiavano fu fermato più volte dai posti di blocchi tedeschi che riconobbero i personaggi e li lasciarono proseguire il viaggio. Dopo l’imbarco a Pescara un aereo di ricognizione tedesco sorvolò più volte la corvetta reale in navigazione.

Mussolini fu liberato dall’albergo del Gran Sasso in cui era stato alla fine condotto dopo l’arresto a Villa Ada: i carabinieri di guardia ebbero l’ordine di non sparare contro i paracadutisti tedeschi che scesero con gli alianti sulle pendici della montagna. Troppe le coincidenze perché non vi sia stato chi abbia parlato di un accordo tra il re e i tedeschi: sul trasferimento a Brindisi in cambio della liberazione senza alcuna resistenza di Mussolini: nessuna prova al riguardo ma molti sono i fatti che possono configurare una prova circostanziale in proposito.

Dopo un incontro con Hitler in Germania Mussolini, con un gruppo di vecchi gerarchi fascisti restati al suo fianco, costituì La Repubblica Sociale Italiana nel territorio non occupato dalle truppe alleate. La Repubblica avrebbe dovuto dimostrare che cosa sarebbe stato il regime fascista senza un re conservatore sempre timoroso di perdere il trono: durò poco, ebbe solo un progetto di Costituzione presentata a Verona durante il congresso del partito fascista repubblicano, ma non giunse alla approvazione.

 


CAPITOLO 1

Lo Stato

Gli inizi

12 settembre 1943, ore 14: un reparto di commandos e di paracadutisti tedeschi scende con gli alianti a Campo Imperatore sul Gran Sasso al comando del Colonnello delle S.S. Otto Skorzeny e libera Benito Mussolini, arrestato a Roma la mattina del 26 luglio e tenuto prigioniero in un albergo che si trova in una zona praticamente isolata. Non c’è spazio per l’atterraggio di un aereo militare: Mussolini viene fatto salire su un piccolo e fragile aereo, una “cicogna”, come vengono indicati in gergo i piccoli Piper, condotto a Pratica di Mare, vicino Roma, e di lì, con un più solido aereo Heinkel, a Vienna, dopo dorme all’Hotel Continental.

Il pomeriggio del 13 settembre atterra finalmente a Monaco di Baviera, dove l’attendono la moglie e i figli, messi in salvo su ordine di Hitler. Incontra brevemente un gruppo di gerarchi fascisti ed il giorno successivo è condotto al quartiere generale di Hitler vicino a Rastemburg, nella Prussia orientale. Ha un colloquio con Hitler in una atmosfera cordiale ed amichevole (Goebbels) e subito dopo ha un incontro con un gruppo di fedelissimi che nei giorni precedenti sono fuggiti dall’Italia: oltre suo figlio Vittorio, che è presente anche al colloquio con Hitler, ci sono Alessandro Pavolini, ex deputato ed ex Ministro della Cultura popolare, Renato Ricci, già Presidente dell’Opera Nazionale Balilla ed ex Ministro delle Corporazioni, Giovanni Preziosi, un ex-sacerdote divenuto teorico del razzismo, e personaggi minori come Orio Ruberti, cognato di Vittorio Mussolini, e Cesare Rivelli, corrispondente dell’Agenzia Stefani e dell’E.I.A.R. da Berlino. Altri fascisti di rilievo, come Guido Buffarini Guidi, che diverrà Ministro degli interni, arrivano nei giorni successivi.

Mussolini libero è una sorta di fulmine a ciel sereno per chi, come Farinacci e Preziosi, riteneva di poter aspirare, con l’appoggio tedesco, a divenire il capo del governo provvisorio nazionale fascista, subito costituito dopo l’arrivo del gruppo in Germania. La scelta di Hitler è però a favore di Mussolini, che ad evitare equivoci non perde tempo per esercitare la sua autorità. Dopo un secondo incontro con Hitler, la sera del 15 settembre fa diramare cinque brevi comunicati: con il primo annuncia di riprendere la suprema direzione del fascismo e con il secondo nomina Pavolini segretario del partito fascista repubblicano, che sorgerà dalle ceneri del vecchio partito nazionale fascista.

Con gli altri tre comunicati ordina a tutte le autorità civili e militari in Italia di riprendere i loro posti, ripristina le istituzioni fasciste per fornire aiuto morale – e materiale – alle popolazioni ed appoggiare l’esercito germanico in Italia e ricostituisce la Milizia volontaria per la sicurezza nazionale Il 18 settembre da Radio Monaco annuncia agli italiani la costituzione della Repubblica sociale italiana e del partito fascista repubblicano· per riprende re le armi accanto alla Germania ed al Giappone, riorganizzare le forze armate, punire i traditori e annientare le “plutocrazie parassitarie” facendo del lavoro la base dello Stato.

La struttura

Mussolini, capo del governo, assume la funzione di Capo dello Stato, in attesa della Costituente, che dovrà stabilire la nuova Costituzione, e della elezione del Presidente della Repubblica. Il 23 settembre torna in Italia e quattro giorni dopo, a Rocca delle Camminate, riunisce per la prima volta il Consiglio dei Ministri del nuovo governo: Buffarini Guidi (sostituito poi nel febbraio 1945 da Paolo Zerbino) agli Interni, Antonio Tringoli Casanova (poi sostituito da Piero Pisenti) alla Giustizia, Domenico Pellegrini Giampietro alle Finanze; Silvio Gay, poi sostituito da Angelo Tarchi, all’Economia corporativa, Edoardo Moroni all’Agricoltura, Giuseppe Peverelli, poi sostituito da Angelo Liverani, alle Comunicazioni, Carlo Alberto Biggini all’Educazione nazionale, Fernando Mezzasoma alla Cultura popolare. Ministro della guerra, un posto chiave nel nuovo assetto, diventa il generale Rodolfo Graziani, il “nemico storico” di Badoglio. Mussolini tiene per sé il Ministero degli esteri con un sottosegretario, Serafino Mazzolini, che viene dai ruoli della diplomazia. Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio è Francesco Maria Barracu, medaglia d’oro, orbo di un occhio. Capo della polizia diventa Tullio Tamburini: molto legato ai tedeschi, poi entrato con loro in conflitto e trasferito a Dachau: verrà sostituito prima dal console della Milizia Eugenio Cerruti e poi dal luogotenente generale della Milizia Renzo Montagna.

La nuova classe dirigente è estremamente eterogenea: ci sono intellettuali fascisti come Pavolini, vecchi squadristi come Farinacci, fascisti moderati come Pisenti. Alcuni sono legati strettamente ai tedeschi, altri molto meno entusiasti di un alleato che si dimostrava nei fatti poco disposto a riconoscere pari dignità ad uno Stato che ritiene fondi la propria autorità solo sul suo appoggio e che alla Germania debba la sua stessa esistenza, quando avrebbe potuto essere solo un territorio occupato.
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